LORENZO BALDUINI

SUL FILO DELLA MEMORIA.

Artigiani e Artisti di Corneto: GERVASIO E PROTASIO PASQUINI


Fino a trenta o quaranta anni fa, le vie del centro storico di Tarquinia, da Porta Maddalena a S. Giacomo, da S. Lorenzo a Porta della Valle, fino alla cinta muraria di S. Francesco, erano tutte un pullulare di botteghe artigiane.


Qui, negli antichi cortili dagli spazi erbosi che ospitavano le officine era dato vedere, tra manufatti e oggetti vari la biancheria stesa al sole ad asciugare.


In quei tempi, nell’aria dell’autunno inoltrato, si godeva l’odore dei mosti che proveniva dalle cantine. Sul calar della sera, queste cantine-osteria si riempivano di artigiani che, dopo la lunga e faticosa giornata di lavoro, si riposavano sulle antiche e originali panche per consumare quella “merenda Francescana” come amava definirla un mio amico professore e scambiarsi racconti di vecchie storie cornetane, di personaggi del passato, e, perché no, anche pettegolezzi del presente.


Oggi queste usanze sono perdute. Rattrista vedere le vivaci strade di una volta cadute nel silenzio più assoluto. Tutto è finito. Di quel centinaio e più di botteghe artigiane di un tempo, quelle rimaste possono contarsi sulle dita di una mano, le vecchie osterie sono adibite a locali di scarico, all’interno di esse alcuni grossi ed ingombranti contenitori di vino che nessuno più vuole, testimoniano il passato.


Sono anche sparite le belle botti del pregiato legno di rovere, che fasciavano le pareti di alcune di queste “fraschette”. Ho ancora un vivo ricordo, delle cantine-osteria, dove da ragazzo, finito il lavoro, mio padre, mi portava a far merenda. Lì si era in compagnia di altri mastri e di tanti amici. Di questi luoghi perduti voglio dare qui testimonianza.


Mi ritornano alla mente nomi di vecchie cantine come quella di “Pisellano”, “Trentanni”, Pacini, “La Tabarrina”, “Il Cantinone”, Bordi, Concetto, Rogani, “Sgrafficanoce”, Liborio, Arnaldo, “L’Orfanelle”, Impastichini, alla vecchia chiesa di S. Leonardo, Albertini allo “Scorticatore”, la “Montebellese”, al Villaggio, l’Osteria della Gabelletta, quella del “Boja” a Piazza d’Erba. Poi Federa, “lo Spizzicato” e “Gnano” a Via degli Archi, quella delle “Due mogli” e l’altra dei “Sardignoli” a Via del Progresso, oggi Via Giordano Bruno. Cesarini alla “Piaggiola” “Zuccone” a Via Lunga, la Cooperativa Tarquiniese al Mattonato, per finire con “Meco” Valeri, Proli, e la bella cantina di Sant’Isidoro alla Casa dei Ciglioni, poi inglobata nel Palazzo Sacchetti di oggi.


La città di Corneto, nella tradizione artistico-artigianale, ha sempre avuto un ruolo di primaria importanza, basti pensare al gran numero di mastri che vi lavorano, ed alle tante Corporazioni, che dal XIV secolo ai tempi nostri vi hanno operato1. Nei tempi antichi Corneto, vantava anche botteghe di artisti di chiara fama, come Monaldo da Corneto dove molti allievi qui vi apprendevano il mestiere2.


Da questa lunga tradizione discendono Artigiani mastri, “Padroni di Bottega” che avevano la loro officina nella città nell’arco del passato secolo.


Ed ecco la dinastia degli Scappini, che aprono l’elenco dei FABBRI FERRAI. Ecco i Ghignoni, i Blasi, lo scrupoloso Tullio Marzi, Odoardo Gelli, Adolfo Montanari, detto “Diavoletto”, gli Spazza, i Ceccarelli e i Paoloni.


Viene poi la serie dei MECCANICI RIPARATORI, i Fortuzzi, i Fanelli, i Sileoni, gli Spazza, Carlo Benedetti, i Mancini, i Fratelli Massi fu Giovanni, gli Orfini. Chiude l’elenco l’estroso ed intelligente Paolo Pirani, perfetto lattoniere, inventore e buon conoscitore di disegno   meccanico. Poi ci sono gli STAGNARI con gli Andreaus, Angelo Pasquini, Cesare Bagherini, e gli Alessi, i MANISCALCHI con Mastro Nicola (Nicola Carloni), Marcello, Nicola Scappini, Marino Gagni, Anselmo Ranucci. E poi i BARBIERI con Enrico Contestabile, i “tanti” Ciatti, Alessandro Cesolari, Luigi Jacopucci, i Voglini e i Guerri. Nella lista dei CARRADORI emerge la lunga serie degli Argentini “Scafetta”, l’altra più antica dei Fratelli Massi di Mariangelo, dei Castra, di Umberto De Alexandris, dei Boni. I SARTI avevano nelle loro file Paolo Reali, Geltrude Mariani, detta “La Pedagnola”, Angela Mancini, Angela De Cesaris, Giovanni Battista Pacchelli (detto Titta), Tolomeo Sarrocco, Evaristo Bonotti, Francesco Bassi, e Domenico Ricci. I CALZOLAI, della cui Università tuttora operante si hanno notizie fin dal XIV secolo annoverava nella loro fila Filippo Cecchetti, Luigi Jacopucci, Antonio Morneri, Sergio Serofilli, Oreste De Angelis detto “Saccoccione”, Agostino De Cesaris, Erminio Lanuti, Antonio Michelangeli (detto Toto del Moro), “Pepparillo”, Augusto Andreani, Reziero, Alberico Celletti, Camillo Vitali, Quinto Morroni. I SELLAI E BASTARI erano Giuseppe Viti, Filippo  Marzi, Umberto Palma, la lunga dinastia dei Gagni, quella non meno numerosa dei fratelli Celli, e i Pallotti. SCALPELLINI E MARMISTI erano Antonio Fei, Egidio De Cesaris, Cesare Tamagnini, Michele Giorgi, Angelo Ogna, Angelo Micheletti, e Natale Cappelletti, NENFRARO. Esercitavano l’arte dei FORNARI, i Ricci, i Parmigiani (Bordocimo), i Marini (Pinticchietta), i Montanucci, i Menotti, i Cesarini, i Fraticelli e i Lodi. A Corneto, nella Piazza del Duomo, avevano il proprio studio anche i FOTOGRAFI di Civitavecchia Ercole e Giulio Balsamo. Questo ultimo era anche un pittore. C’erano poi il professor Domenico Marzi e figli, Spartaco Leti, anche lui da Civitavecchia, i Cervellini e, per diletto, anche Salvatore Pereno, allora direttore didattico delle Scuole Elementari di Tarquinia.

I VERNICIATORI e DECORATORI erano Giovanni Valletti, il Livornese Giuseppe Fondati, Rutilio Fagnani di Ancona, Domenico Gianfelici (detto “Lo Staccionataro”), Alessandro Balduini, il romano Rodolfo Tamburini, e Giuseppe Pampersi. Come OREFICE, Vincenzo Reali.

Ma gli artigiani più numerosi erano i MASTRI MURATORI, che di padre in figlio si tramandavano i segreti della impostazione delle volte a vela e certe soluzioni per risolvere, entro certi limiti di spazio, la costruzione di una scala o il modo di tirare a “carrettino” le modanature della trabeazione architettonica. Quando si fece il restauro della nostra cattedrale negli anni ‘870,  oltre ad alcune maestranze romane, “presero parte a tale lavoro anche diversi capi Mastro Cornetani”3. Numerosi e bravi furono in questo campo i componenti la “Tribù” dei Pacchelli (Pantò) che annoverano Pietro, Paolo Antonio, Filippo, Francesco e Roberto, nomi che con la stessa qualifica di mastro muratore, arrivano fino ai tempi nostri. A questi vanno aggiunti altri bravi mastri cornetani che al pari dei Pacchelli seppero tenere alto il nome di Corneto nel campo edile: Domenico Morelli, Nicola Paoloni, Angelo Tonicchia, i Draghi, i Piastra, Antonio Alfonsi, Lorenzo Balduini, Regaliano Giudizi, i Bicchierini, i Gori, Angelo Serafini, Luigi De Angelis, i Befani, i Bracciaferri, i Manciani, gli Alessi, i Martelli, i Conti, i Setaccioli, i Meraviglia, i De Carli, i Borzacchi, i Catini, per finire con il “Marinaretto”, bravissimo stuccatore e formatore.


Fra quelli che lavoravano il legno aprono la serie i Fratelli Gervasio e Protasio Pasquini, figli di Egidio. Poi, con lo stesso nome e cognome, vengono i nipoti di questi figli di Giuseppe. Seguono i Mencarelli, Giovanni Zocchi, Mariangelo Massi, suo figlio Mario, Benedetto Draghi, Ippolito Fortunati, per finire con i Palma, i Ferri, i Ciuferri, Eugenio Bruni, i Medici e i Brodolini.


Anche i BOTTARI E BARILOZZARI avevano le loro botteghe a Corneto, fra di essi: Diego Maria, e Gregorio Toti. Poi ci sono Romolo Lanzarini e Pietro Sileoni, RIPARATORI DI FUCILI, Gaetano De Simoni, CAPPELLAIO; Ercole Spadoni CALDERAIO e “Lucumpà”, ARROTINO, oltre i tanti altri di cui al momento mi sfugge il nome.


E poi mi sono ripromesso di parlare soprattutto di un bravo artista cornetano “un… perfetto artefice del legno”, che ha lasciato nella nostra città lavori di grande pregio. Il suo nome è Gervasio Pasquini4.


Circa la venuta a Corneto della famiglia Pasquini, non si hanno molte notizie, ma si crede che quel mastro Andrea Pasquini “falegname Viterbese”5 venuto a Corneto nel 1757 sia il primo Pasquini che abbia messo piede in paese.


Lo ritroviamo nel 1771, a compilare una “Stima”6per i Fratelli Costantini di Corneto. 


In altre carte, è citata anche una certa Maria Angela Pasquini7 che nel 1765c. sposa Agapito Forcella. In appresso, nel 1857, sono annotati i nomi di Evangelista e quello di Geremia8. Quello di Anna, compare più tardi, nel 1929, in qualità di teste nel processo fatto alla Serva di Dio Madre Maria Crocifissa (Costantini)9.


Gervasio aveva un fratello, Protasio, che lavorava, dividendone gli utili, nella stessa bottega di Via Luce n°6, allora proprietà del Convento dei Servi di Corneto, oggi quel locale si trova nella Via Felice Cavallotti al n°810.


Chi furono i maestri di Gervasio non è dato sapere, ma è certo che il padre Giuseppe, e gli zii falegnami11 con bottega in Corneto e di oltre trent’anni più vecchi, hanno contribuito alla loro formazione professionale. La bottega di Via  Luce, è probabilmente la stessa dove un tempo lavoravano gli zii.


Parlare delle opere realizzate a Corneto dal Pasquini, alcune in collaborazione con il fratello Protasio, non è facile. In quei  tempi il lavoro non veniva facilitato dai tanti macchinari che oggi si vedono nelle poche falegnamerie rimaste in paese. Gli unici ingredienti per l’incollaggio del legno, erano le colle animali, d’uso comune fino alla messa in commercio di collanti acrilici e vinilici. Erano anche più difficili le finiture, che si davano a protezione e abbellimento del legno, adoperando vernici a base di lacche e resine vegetali: ricette che nelle botteghe si tramandavano da padre in figlio da più generazioni.


Uno dei più grandi e perfetto lavoro che i Pasquini fecero a Corneto, durante il restauro della cattedrale nel 1879 fu senza alcun dubbio la realizzazione della “Bussola-Cantoria”12, eseguita completamente in abete di moscovia. Qui sull’imposta del cassettonato del soffitto c’è un elegante stemma del vescovo Angelo Rossi13. Esso emerge tra le borchie a fogliame vegetale, lavorate a tutto tondo nel centro dei riquadri a cassettoni. Molto eleganti e leggeri, quasi un merletto, sono gli ornati intagliati che compongono e chiudono il sesto della grande porta centrale, mentre le pareti del ricco vano hanno dei rosoni centrali racchiusi in riquadri geometrici.


Il disegno di quest’opera si crede di mano dell’architetto Francesco Dasti14, mentre gli encausti esterni della cantoria, le dorature e lacche, sono opera del decoratore anconetano Rutilio Fagnani15 e l’arcidiacono Francesco Boccanera16 pagò l’importo dei lavori.


Altro importante manufatto in legno del Pasquini, esposto  nella stessa cattedrale, è il “Pulpito con cielo a dorziera”, portante una ben studiata e svelta scaletta di accesso e, ritto sul calpestio, un policromo Cristo in croce di sapore Settecentesco e l’arme del vescovo Rossi sopra il baldacchino. Anche quest’opera, dovrebbe essere, nel lavoro, dell’architetto Dasti, mentre è certo che le fine dorature a zecchino, i falsi marmi e le lacche a breccia dei fondi, sono opera del bravo artista Fagnani.


Competono ai Pasquini anche gli ornati intagliati che si vedono nella cimasa di chiusura sopra l’arco del “Fonte Battesimale”, la raggiera nel catino  che porta al centro lo spirito santo, lavorato a tutto tondo e le borchie intagliate nelle pareti. Le dorature e gli encausti sono opera del Fagnani.


Il bel cancello in ferro con collarini ribattuti a mano, nello stesso fonte, si crede opera del ferraio Serafino Scappini17, mentre il fonte battesimale in marmo con la Cinquecentesca statuina di S. Giovanni Battista, al centro nella sommità, proviene dalla chiesa di S. Pancrazio di Corneto18. In questo si vedono gli stemmi della famiglia Giglioni o Ciglioni di Toscanella19.


Vi sono anche opera del Pasquini, nella parte del legno due loggette fuori dell’arco del Coro, le artistiche porticine all’ingresso del Sacramento e del Sacro Cuore, oltre il cassone in legno nel calpestio della loggetta dell’organo20. E’ anche dei Pasquini il restauro e l’adattamento dei postergali provenienti da Orvieto che furono collocati nella cappella del Coro d’Inverno21.


Nel Duomo di Tarquinia, fino al 1981 esisteva anche un imponente e prezioso “Candelabro Pasquale”, lavorato in legno di albuccio dal “concittadino Gervasio Pasquini”22. Esso è dorato e laccato in tinta “verde vagone” con ricchi intagli di foglie vegetali e baccellature nel tronco. Porta intagliato nella base a tre facce con piedi di leone, lo stemma capitolare: un agnello con vessillo ancorato ai piedi, chiuso da una elegante cornicetta e completamente dorato a zecchino a lucidi e opachi da Rutilio Fagnani.


Nell’attuale Farmacia Vernier in Tarquinia, in un vano del pianterreno, nel palazzetto che fu dell’ “Arcidiacono”23, lungo il Corso al civico 37, vi sono i preziosi stigli intagliati in legno di abete e ciliegio che molto probabilmente furono lavorati da Gervasio Pasquini negli anni ‘870-880. A dir la verità, la stigliatura venne rimossa da altro ambiente del Corso, negli anni ’30, dopo  che avvenne il passaggio di proprietà tra il Fioroni e l’attuale farmacista24.


Secondo una testimonianza pervenutami dal sig. Giuseppe Brunori, barbiere in Tarquinia25, il complesso quando stava nella Farmacia Fioroni, aveva nel pannello centrale, oggi rimosso per consentire il passo fra due ambienti, la data “1882”. Si vedeva in rilievo anche un vaso con un serpe avvinghiato, simbolo di farmacia.


Oltre i bellissimi ornati intagliati che si vedono nella mobilia fanno bella mostra una sequenza di cariatidi, scolpite a tutto tondo e messe a capo di ogni lesena per sostenere le membrature architettoniche.


Il bancone che sostiene la pesante pietra di marmo di Carrara è composto da quattro mensoloni spirali a testa di leone con nel fronte foglie vegetali.


Esso ha i pannelli laterali privi di ornato ma con  gli emblemi di farmacia al centro: due serpi uscenti da un candelabro e decorativamente attorcigliati ad un bastone. Il pannello centrale ha un candelabro più grande, contornato da finissime e ben eseguite spirali a foglie, di sapore “Raffaellesco”.


Al giusto posto sono anche le quattro testine femminili inserite negli ornati del fascione di sostegno.


Di questa stigliatura, fino al restauro negli anni ’60, facevano parte due eleganti sgabelli con spalliera ed una scrivania ed una scrivania perfettamente intagliati e conservati, una cassettiera con asole per lasciare le chiamate ai dottori con sopra delle targhette che in bello stile vi erano i nomi di Enrico Petroni, Luigi Bellati, Pietro Bottomicca, Volpini, per finire con Giampietri e Lecchini, dottori che in quei tempi prestavano o avevano prestato servizio a Tarquinia.


Non si è certi che il complesso della farmacia sia opera del maestro  cornetano, ma se alcune cose di questo, vengono raffrontate con la “Bussola del Duomo”, con un gruppo di sculture in legno di noce scolpite a tutto tondo26, con un “Bancone”, già nel negozio di Andrea Reali27, sul Corso di Tarquinia, con la vetrina che chiudeva l’ambiente della Società del Tiro a Segno”28, e con un mobile, in collezione provata nella città, tutte cose uscite con sicurezza dalla bottega del Pasquini, ci si accorge che il complesso, oggi Farmacia Vernier, è un lavoro che potrebbe spettare al Pasquini. Inoltre la dottoressa Olga Vernier, attuale proprietario, ricorda che quando suo padre comprò il complesso dal Canfora, questi le disse che tutta la stigliatura era lavoro di Gervasio Pasquini.
 

Altro buon lavoro dell’artista è un “Calvario”, così lo chiamano le monache che si trova entro una nicchia creata appositamente lungo  una scala interna del Monastero delle Passioniste di Tarquinia. La storia della realizzazione di questa scultura è abbastanza complessa29.

Le religiose, avendo avuto in monastero per un restauro da apportarvi, la scultura del Cristo in Croce, normalmente posta sopra l’altare maggiore della chiesa di S. Giovanni Gerosolomitano di Corneto, decisero di farne fare una copia “che si bramava fosse stata perfetta all’originale”.

Affidarono il   lavoro al buon Pasquini, ma rimasero insoddisfatte dell’effetto che produceva il Cristo entro l’urna e vi fecero fare delle aggiunte.

In realtà, il Crocifisso, che non è affatto una perfetta copia del modello è di buona fattura, ma è disturbato dai personaggi prodotti in cera voluti nell’urna dalle monache30. Questi personaggi  raffiguranti la Vergine, S. Giovanni e la Maddalena, vestiti a mo’ di manichino distraggono l’occhio dalla figura centrale del Cristo che forse dovrebbe essere solo all’interno della nicchia, posto sopra un fondo unito, ben studiato nel colore e senza fronzoli.

Il “Calvario” è contenuto entro una mastodontica struttura di legno con cristalli, essa reca nella base, in caratteri cubitali di legno questa scritta “SS.mo CROCIFISSO LAVORO IN LEGNO DI GERVASIO PASQUINI 1894”, e nella parte alta della centina:  “ECCO REX VESTER” (“ECCO IL VOSTRO RE”). Sembra che il manufatto sia stato un dono del Pasquini al Monastero di Corneto, dove l’artista aveva una figlia monaca professa31.

Nel 1892, la Confraternita di S. Giuseppe, e per essa il suo Camerlengo D. Lorenzo Cherubini32, volendo arricchire la Processione della Resurrezione, che in quei tempi si era usi fare il Sabato Santo, fece costruire  dall’artista Pasquini, i sei lampioni, che nella solenne processione di Pasqua rappresentano la "Luce del Cristo” e sfilano ai lati della macchina professionale33.


I lampioni che vengono conservati nella chiesa di S. Giuseppe, sono lavorati in legno a sei sfaccettature coniche, poggianti sull’estremità di un’asta tonda con piccola corolla decorata a baccelli. Nella parte alta sono finiti con una ricca cimasa a  sei forme di “esse” a barocchetto, intercalate da piccole decorazioni a palmette e da un elegante tondo che sorregge al centro una crocetta. Il tutto è finemente laccato e dorato a lucidi e opachi34.


Nella collezione dei parenti  del Pasquini   in Roma35, vengono conservate alcune sculture a tutto tondo del Maestro, lavorate in legno di noce. Esse raffigurano: una “Chioccia al naturale con sei pulcini”, una “Civetta” e un “Vassoio con frutta”. In tutte le opere, è ben evidente la mano dell’artista cornetano, che sembra aver superato se stesso.


Molti lavori del Pasquini sono andati dispersi o collocati fuori Tarquinia è certo però che nel Palazzo Bruschi, prima che venissero venduti in blocco mobili e quadri ad un antiquario, che li trasportò a Torino c’erano sicuramente molte cose fatte dall’artista di Corneto, il cui nome appare in continuazione e per molti anni nei conti delle “Giustificazioni degli Artisti Diversi”36.

Aver scritto queste poche pagine sulla figura e sulle opere che Gervasio Pasquini lasciò a Corneto è stato per me più che un piacere un obbligo di cittadino verso l’uomo che nel secolo passato seppe dare tanto lustro alla nostra città.

Mi auguro che questo artista possa riprendere il suo posto a Tarquinia ed essere ricordato come benemerito personaggio Cornetano. Così come fecero gli amici che dopo la sua morte vollero collocare sulla sua tomba, un medaglione in ceramica con la sua effigie. Esso reca questo affettuoso scritto:

AL PREFETTO

ARTEFICE DEL LEGNO

CHE CONTRASTO’ SEMPRE

A LA MALA FORTUNA

IL FRUTTO DEL SUO LAVORO

AL SEMPLICE E GENIALE COMPAGNO

CHE LASCIO’ DI SE STESSO

TANTO DESIDERIO

RICORDANZE AFFETTI

RIUNITI

AL SUO ULTIMO CONVEGNO

GLI AMICI


Giorni fa, passando per Via Felice Cavallotti, m’è sembrato di rivedere Gervasio Pasquini nella penombra della sua bottega di un tempo, insieme al fratello Protasio. L’ho rivisto con il suo sguardo bonario, al banco di lavoro, forse intento all’esecuzione di un intaglio. Era lo stesso uomo perseguitato dalla cattiva sorte, schivo di glorie e  onori, che si mostrò sempre pronto a dare la sua generosa amicizia in “ricordanze e affetti” a quegli amici che l’apprezzarono e gli vollero bene.


Archivi consultati:


ACVT
Archivio Curia Vescovile Tarquinia.


AFLR
Archivio Famiglia Lucidi Roma.


ANCC Archivio Notarile Corneto Civitavecchia.


APSMT Archivio Parrocchiale S. Margherita Tarquinia.


ASTAS Archivio Società Tarquiniense d’Arte e Storia.


AFFC Archivio Famiglia Falzacappa Corneto.


ACT
Archivio Comunale Tarquinia.


ABFT Archivio Bruschi Falgari Tarquinia.


AMPT Archivio Monastero Passioniste Tarquinia.


ASCT Archivio Storico Comunale Tarquinia.

1 Sulla porta di alcuni granili della città, si possono ancora vedere gli stemmi della “Corporazione dei Calzolai” dei “Mastri Muratori” e quello dei “Conciatori”. Tutti manufatti in pietra, alcuni ben conservati mentre altri portano anche una data.


- Francesco Guerri nel “Il Registrum Cleri Cornetani”, trova nominati fra gli artigiani cittadini: un “barbiere”, un “barlozzaio”, un “carpentiere”, due “fabbri”, un “fornaio”, tre “muratori”, un “sarto”, due “sellai bardari” e un “pittore”, mastro Palmerio (pp. 383-84). “… infatti, nelle chiese, tenendo presente il vivo spirito religioso onde erano animati, quei cittadini, convien pensare che si formassero e si svolgessero le Arti”, che numerose fiorirono anche in Corneto nei secoli del medio evo; ….” (pp. 328-29).


2 “Il Maestro Monaldo Roffi, cittadino cornetano promette di versare al Maestro Francesco da Padova, pittore, presente all’atto, alfine di ricompensarlo per un servizio ricevuto, 21 ducati d’oro larghi… L’atto è rogato dal notaio Mansueto Mariano Cappelleschi nella casa del Maestro Monaldo, posta in contrada S. Giovanni, presso la Bottega dello stesso Monaldo…” (ANCC), prot. II del notaio Mansueto Mariano Cappelleschi, c. 38, 1520, gennaio 20 Corneto).


3 “Inventario della Chiesa Cattedrale di S. Maria Margherita V.M. in Tarquinia per la S. Visita Pastorale dell’anno 1934”, redatto dal Sacerdote Carlo Scoponi (APSMT).


4 Pasquini Gervasio, di Giuseppe e di Lucia Lucarini, Corneto 1836-1904.


5 Il Coro in legno della chiesa, rimosso recentemente perché rovinato in maniera irreparabile dalle termiti, era opera di Maestro Andrea Pasquini falegname Viterbese abitante a Corneto. Il lavoro fu iniziato… il 4 maggio del 1757 e completato il 14 dicembre dello stesso anno” (P. Emanuele Romanelli, “S. Francesco di Tarquinia”, Roma, 1967).








6 “I tecnici che dichiararono vera la Perizia furono Luca Alessi e Andrea Pasquini” (A. P. Fratuz, “Positio” per la Beatificazione e Canonizzazione della Serva di Dio Maria Crocifissa a Gesù – Faustina Geltrude Costantini (Doc. XV, p. 106, Tipografia Poliglotta Vaticana, Roma 1964).


7 “Genealogia delle Famiglie di Corneto”, a cura di  Claudio De Dominicis; “Pasquini”, p. 169, Tarquinia, 1994 (ASTAS); cfr. Pietro Falzacappa, Arme della città di Corneto”, p. 253, Corneto, 1844c.


8 N°50 Pasquini Evangelista di anni 45, Corneto, Possidente – N°23. Pasquini Geremia, di anni 48, pittore di Corneto (“Il Procaccia”,  N°18, Tarquinia, 1987).


9 “Positio….” cit. Doc. LVIII, 31. “Anna Pasquini di Tarquinia”, pp. 454-455, fogl. 189r-191r). La  Pasquini fu, da giovane educanda tra le Benedettine di S. Lucia, e comparve al Tribunale Ecclesiastico per la sua deposizione il 24 ottobre 1929, avendo 43 anni.


10 Pasquini Protasio, di Giuseppe e di Lucia Lucarini, Corneto, 1838 -. “1° Casa posta in Corneto ai n. c. 6.7.8.9., in Via Luce, a confine con i Beni Marzoli, Beni del Convento e due strade pubbliche, cioè Via Sud.a e Via dell’Abbeveratore composta di n°5 vani pianterreno e 6 vani nell’unico piano superiore, affittato come appresso: “Un vano grande pianterreno al n°6, trovasi affittato ai Fratelli Gervasio e Protasio Pasquini ad uso Bottega da Falegname per l’annua somma di L. 64,50. (“Rendimenti spettanti al Ven. Convento dei Servi di Maria della Città di Corneto, 1871, in – Distinta delle Rendite – AFFC).


- In questa bottega vi lavorava, in qualità di apprendista anche un “ragazzo che allustra, dal Pasquini chiamato Bruni” (“Lettera da Roma del conte Francesco Bruschi Falgari al suo amministratore di Corneto sig. Cesare De Cesaris”, ottobre 1888). Si crede, che il Bruni sopra sia l’artigiano Eugenio Bruni, abile falegname, che lavorò in una bottega di Via Luce, poco distante da quella dei Pasquini, fino agli anni ‘930.


11 Pasquini Gervasio, di Egidio e di Cecilia Scappini, Corneto 1802 – Pasquini Protasio, di Egidio e di Cecilia Scappini, Corneto 1805 -. Nel 1825, dopo varie controversie i Confratelli della Congregazione di S. Maria del Suffragio, assegnarono il lavoro al falegname locale Gervasio Pasquini (figlio di Egidio), che si trovò in concorrenza con altri artisti locali (“Regesto delle Congregazioni della Confraternita di S. Maria del Suffragio di Corneto dal 1745 al 1831, ACVT).


12 A memoria di questo lavoro, i Pasquini vennero ricordati da una targa in marmo a lettere dorate, posta nel vano stesso e con questo contenuto:





GERVASIUS ET PROTASIUS F. PASQUINI


ARTIFICES CORNETANI


NON USITATA FORMA


HOG. OPUS CONCINNARUNT


A.D. MDCCCLXXXII


13 Angelo Rossi, Montefiascone 1825 – Corneto 1906 è vescovo delle Chiese unite di Corneto e Montefiascone (1880-1906).


- Lo stemma in legno, di questo vescovo, nel vano Bussola è laccato e dorato a zecchino. Lo scudetto è formato da quattro campi scaccati: 1-4 bianchi e 2-3 rossi.


14 Francesco Dasti, Corneto 1826-1880, ingegnere architetto. Vedi nota n°3.


Sono opere sue anche i progetti fatti per molti palazzi della città nella seconda metà dell’800, l’intero restauro con alcuni rifacimenti apportati nella cattedrale di Corneto e il disegno di una Scala nel  Palazzo di Domenico Boccanera, in Via dello Statuto.


Di questo artista cornetano è interessante la corrispondenza epistolare con D. Francesco Boccanera, conservata nell’(APSMC), circa l’assegnazione e direzione della “Fabbrica del Duomo”, che alcuni capitolari volevano venisse assegnata all’architetto Virginio Vespignani.


Rutilio Fagnani, Ancona 1857-1912, pittore, decoratore e doratore.


Il Fagnani, venne a Corneto giovanissimo, forse chiamato dal professor Virgilio Monti, quando questi dipingeva, nella cattedrale di Corneto, ornati e figure nella cappella del Sacramento. Sposò in prime nozze Eufemia Capeccia, cornetana, dalla quale ebbe due figlie: Adriana e Zaira. Fece molti lavori a Corneto, specie per la Famiglia Bruschi Falgari, tra i quali alcuni restauri alle vecchie decorazioni dei soffitti del loro palazzo, molte dorature a zecchino alle imposte, ed alcuni restauri a quadri nel palazzo e nella cappellina del Giardino Falgari.


Si ricorda inoltre, che il professor Monti propose al Fagnani di collaborare a certi ritocchi nella Cappella Sistina in Vaticano (Lettera del nipote). Fece anche lavori per la Famiglia Falzacappa; per Lorenzo Ramaccini, detto “Il Capraretto” (Cappella nel cimitero di Tarquinia); lavorò in varie chiese del paese, ed in S. Maria del Suffragio sono ancora ben visibili le sue opere, le quali portano tanto di firma e data.


Francesco Boccanera, Corneto, 1839-1899, Sacerdote Cornetano. 


- Di questo sacerdote, nella “Menzione Onorevole” che si fa in “Omaggio del Capitolo Clero e Popolo a Giovanni Beda Cardinale”, Civitavecchia, 1907, parlando del restauro della cattedrale è detto: “D. Francesco Boccanera a proprie spese fece costruire il Pulpito; il Fonte Battesimale; restaurò l’Arco Gotico del Presbiterio; decorò la Cappella del Sacramento; le due Loggette o Coretti e l’Orchestra; provvide alle dorature della Cappella del Coro d’inverno donò il Quadro di S. Margherita e di Maria SS.ma del Rosario; tre Pluviali in lama d’argento, tre eleganti lampadari, un Baldacchino semplice, tre Paliotti e un nuovo Baldacchino; contribuì alla spesa delle Pitture nell’Aula Capitolare; (Vedi anche nota n°3 e L. Balduiini, “Notizie sulla famiglia Boccanera” in Bollettino STAS, 1987, Tarquinia). 


Serafino Scappini, Corneto 18..-18.., Fabbro Ferraio, E’ il padre di Antonio, bravo pittore e ceramista cornetano.


Si crede possibile l’attribuzione allo Scappini, dell’artistica cancellata con base ovaloide perché nell’Esito… cit., anno 1879) si concede un saldo di L. 82,50 “al Ferraio Serafino Scappini per lavori di sua professione per conto dell’Amministrazione”.


“1879, al muratore Domenico Morelli per aver rimosso il Fonte Battesimale dalla Chiesa di S. Pancrazio, averlo trasportato nella Chiesa Cattedrale, e rimesso in opera L. 8,00)”.


“1879, al marmista Michele Giorgi per riparazione e ripulitura della statua marmorea di S. Giovanni Battista L. 30,00”.


“1879, allo scalpellino Angelo Ogna per la ripulitura del Fonte Battesimale L. 8,00”. (“Esito… cit., APSMC).


Secondo una “Memoria” in Brogliardi n° 58, Vol. IV, AFFC), nel 1505 un Giglioni di Toscanella, figlio di Ant. Angelo apparteneva ad una famiglia di quella città.


- Nella casa dei Giglioni in Corneto, esiste ancora, in un architrave di porta questa scritta: “PETRUS DE GIGLIONIBUS FECIT”. Questa casa, in Piazza Verdi, prima di essere inglobata nell’attuale Palazzo Sacchetti, appartenne ai Padri Gesuiti. Nel piccolo cortile di questo stabile, esiste ancora un bel puteale in nenfro con lo stemma della Famiglia Giglioni, contornato da esili spirali a foglie.


20 Tutti questi lavori, nelle decorazioni, lacche, brecce e dorature, sono opera di Rutilio Fagnani.


21 “Il Coro d’inverno in legno di noce, che era nel Monastero di S. Pietro in Orvieto, fu acquistato da Gervasio Pasquini per conto del Capitolo della Cattedrale il 23 settembre 1874 per L. 1462,00 comprensivo delle spese di trasporto, facchinaggio e viaggio ad Orvieto del Pasquini e dell’Arch. Dasti” (Cartella n°90 APSMC). Esiste anche, nello stesso archivio un contratto di vendita di questo Coro di noce, stipulato da Giuseppe Draghi che vende a Gervasio Pasquini e all’ing. Dasti il manufatto del Coro, che ha nella base di due colonnine questa scritta: “BARTOLOMEO E LUIGI PERALLI ANNO DEL SIGNORE MDCCCIXXX”.


22 Il prezioso ed artistico candelabro del Pasquini fu venduto negli anni ‘980 dal parroco ad un acquirente di Tarquinia, che lo acquistò regolarmente, con tanto di consenso da parte del vescovo. Sembra che il ricavato, doveva servire per la riparazione dell’antico Organo della chiesa che fu costruito a Perugia nel 1879 dall’artista Nicola Morettini (“Esito… cit., APSMC).


23 Il Palazzo, tra il Settecento e l’Ottocento, fu abitazione dei Benedetti, “Famiglia Signorile Cornetana”, dove alloggiava anche mons. Filippo Benedetti, vicario Generale e Arcidiacono della Cattedrale.


In un soffitto di una sala al secondo piano di questo stabile è tuttora dato vedere alcune decorazioni che racchiudono al centro lo stemma dei Benedetti: una stella a cinque punte colorata di rosato e di azzurro. Anche un camino a marmi policromi, del tardo Settecento, vi fa bella mostra nell’ambiente.


Quando il Servo di Dio, Padre Lorenzino Salvi, futuro santo della Congregazione dei Passionisti, stava facendo in Casa Bruschi, l’assistenza alla n.d. Marchesa Maria Eroli di Narni, moglie di Giovanni Battista Bruschi Falgari (Cialdi “Notizie…. ABFT), si recava spesso in questa casa per incoraggiare il Prelato “ a non pensare più a cose già passate e perdonate  da Dio”) (“Positio Beatificazione et Canonizzazione del Servo di Dio Lorenzo Maria di S. Francesco Saverio, c.p., pp. 456-459, Isola Liri, 1942).


Il doppio vano del vecchio locale che oggi ospita un bar ed una oreficeria, poco distante dall’attuale farmacia, nelle volte dei soffitti, aveva delle belle decorazioni policrome, dove, molto probabilmente per averle viste, si poteva riconoscere la mano del professor Annibale Angelini, bravo decoratore perugino, che nella seconda metà dell’800 aveva lavorato alcuni soffitti nuovi nel Palazzo Bruschi Falgari di Corneto. In quel tempo, anche alcuni vasi policromi in ceramica, coronavano la cima di questa stigliatura e sarebbe bene oggi che quei pochi rimasti riprendessero il suo posto nelle sedi originali.


- Una targa in marmo era posta sopra l’architrave della porta d’ingresso e portava la scritta “FARMACIA” in caratteri romani con ai lati un graffito raffigurante due serpi avvinghiate ad un vaso, molto somiglianti nel disegno a quelli della stigliatura. 


Giuseppe Brunori, Tarquinia 1913-1987, detto “Pepparone”, Barbiere, “Padrone di bottega”


- Questo figaro locale, fu molto amico di Cardarelli ed al paese viene spesso ricordato per alcuni aneddoti sulla figura del poeta che spesse volte si serviva del barbiere anche per divulgare in paese notizie di suo comodo. Si dice che, quando Cardarelli ritornò a Roma, dopo il conflitto del ’45, gli artisti amici dello scrittore lo assediavano per avere giudizi sulle loro opere create durante la sua assenza da Roma. Cardarelli, forse annoiato da tanta insistenza e per la molta paccottiglia mostratagli, rispondeva a tutti pressappoco così: “Questo lo fa anche Pepparone”, “anche Pepparone è capace di scrivere così”, “E’ migliore quello che ha fatto Pepparone” e così via. Queste risposte, alla fine, incuriosirono due amici del poeta: lo scrittore Mario Soldati ed il pittore Americo Bartoli che, spinti dal desiderio di sapere chi era questo Pepparone, decisero di  recarsi espressamente da Roma a Tarquinia per conoscere il personaggio, che nella propria bottega, al loro arrivo, era intento al taglio dei capelli di un cliente. Alla domanda dei due se era Pepparone e dopo il sì del figaro, i curiosi, scoppiarono in una risata a crepapelle,  naturalmente con il pensiero rivolto al poeta che attendeva il loro ritorno nella Capitale. I due invitarono il barbiere a cena e da lui seppero molte cose successe al poeta durante il soggiorno tarquiniese della guerra,  tanto che il viaggio non fu tempo sprecato.


26 Nella casa romana di alcuni parenti del Pasquini.


27 Antichissima bottega all’inizio del Corso, dove oltre i tabacchi si vendeva un po’ di tutto, compreso mobili e tessuti..


28 Nel negozio di mesticheria del pittore Alessandro Balduini, in Piazza Trento e Trieste, n° 5, già “Società del Tiro a Segno Tarquinia”.


29 “Cronache del Monastero delle Passioniste” di Corneto-Tarquinia, pp. 89-90, Cap. XLI, “Erezione di una edicola rappresentante il “Calvario” (AMPT).


30 I visi in cera di questi personaggi, forse sono opera di Madre Maddalena di Gesù Crocifisso, Corneto, 1874-1939, al secolo Francesca Giacchetti.


31 Cecilia Pasquini, Madre Veronica di S. Michele Arcangelo, Corneto, 1860-1923.


32 D. Lorenzo Cherubini, Corneto, 1839-1913, sacerdote, Arcidiacono della Cattedrale. Ha ricoperto molte cariche nel governo della Chiesa locale, tra le quali quella di Vicario Generale e Primicerio delle Confraternite di S Giuseppe e Santa Croce (“Cronache… cit.).


- Il religioso, ha lasciato anche due belle preghiere ed importanti scritti intorno alla “Resurrezione di Tarquinia”.


33 Da alcune carte, conservate nell’ (ASTAS), Cartella Confraternita di S. Giuseppe, risulta che i sei artistici lampioni sono opera del Maestro cornetano Gervasio Pasquini, tanto che la Confraternita corrispose all’autore, nel 1892, la somma di L. 204,00. Dallo stesso archivio, risulta che la decorazione  e doratura dei manufatti venne eseguita dal pittore Rutilio Fagnani nel 1903 per l’importo di L. 178,00 che saldò la Confraternita.


34 Oltre i sei lampioni per la processione della Resurrezione furono eseguiti per la chiesa di S. Giuseppe, “due nuovi candelabri in legno con sette braccia ciascuno di color perla con filettature in oro, fatti nel 1892 da Gervasio Pasquini” (L. Cherubini, “Relazione sulla chiesa di S. Giuseppe di Corneto-Tarquinia”). I due candelabri, oggi possono riconoscersi in quelli ai lati della Macchina Processionale della Madonna Addolorata nella chiesa della SS.ma Trinità.


35 Il medaglione in ceramica dipinto a monocromo dal pittore cornetano Pietro Ghignoni, con raffigurato l’amico Gervasio, che fino ad alcuni anni fa faceva bella mostra nella tomba dell’artista, si pensa che sia stato tolto da questi suoi nipoti, per conservarlo più al sicuro, entro le pareti della loro casa romana.


36 “Giustificazioni, Artisti diversi”, il cui nome appare dagli anni ‘870 alla sua morte, 1904 (ABFC)





